
POLITICA INTERNA 

Letame 
del Campidoglio 

Una veduta dell'aula del Consiglio 
comunale. Sotto, l'apertura di una 

urna elettorale 

Pentapartito confermato. «Tengono» i laici. Attese 
deluse per il Psi (13,5%). Non strepitoso il risultato 
dei verdi: 6,8%. Arretra il Msi. Fallimento delle liste 
«di disturbo». Il Pei (26,1) supera di poco le politiche 

Previsioni smentite: la De al 33% 
Conferma della De e del pentapartito: è questo il 
dato che esce dal voto dì domenica e ieri a Roma 
per il rinnovo del Consiglio comunale. Mentre la 
De recupera sulle previsioni, il Psi incrementa i 
consensi (sia pure meno di quanto sperava) e i 
laici, pur con qualche flessione, «tengono». Il Pei, 
con il 26,2, supera Le politiche, ma arretra rispetto 
alle europee di giugno e alte precedenti comunali. 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

P I ROMA. Tenuta delta De e 
dei «laici», contenuto progres
so del Psi, flessione del Pei, af
fermazione inferiore alle pre
visioni per i Verdi, calo del 
Msi, conferma del voto euro
peo per gli antiproibizionisti, 
completo fallimento delle tre
dici liste «dì disturbo*. E un'a
stensione che è arrivata a sfio
rare il 20 per cento: su 
2.340.401 elettori, solo 
1.881.797, l'80,4 percento, so
no andati alle urne per rinno
vare il Consiglio comunale di 
Roma. Dai risultati, ormai 
quasi definitivi, del voto, torni
li peraltro con il contagocce 
dai Campidoglio, il pentapar
tito esce confermato, anche 
se con. una relativa redistribu
zione intema dei consensi. 

Per quanto largamente pre
visto, l'aumento delle asten
sioni ha raggiunto dimensioni 
Vistose, con un incremento 
del7.3 per cento rispelloiaHe 
amministrative del j$35 e.ad-
cjirìùura dell'8,5 rispètto, a«e 
politicale del 1987.' Diffìcile la 
«lettura* di questo dato, pro
babilmente frutto di una serie 
di fattori, non tutti politici 
(molti hanno preferito appro
fittare del lungo «ponte* del 1° 
novembre per lasciare la città 
fin da venerdì sera, rinuncian
do cosi a votare). È aumenta
ta, verosimilmente, l'area del
la sfiducia nei confronti delle 
istituzioni. Apparentemente, 
però, lo «sciopero del voto» 
non sembra avere punito, co
me era invece nelle previsioni, 
la Democrazia cristiana. Ma 
una quota di astensionismo 
cattolico - di quei cattolici' 
che non se la sono sentita, 
malgrado le esortazioni del 
cardinal Potetti, di vincere la 
«.ripugnanza» a votare per lo 
scudo crociato - sicuramente 
C'è stata, anche se maschera

ta e compensata da un trava
so di voti sulla De da parte 
dell'elettorato missino e, pro
babilmente, liberale. 

Il dato forse più imprevisto, 
del resto, è proprio la tenuta 
della De che, in base al risul
tati ormai quasi definitivi 
(3.569 seggi su 3.575), si atte
sta al 33 per cento, lo 0,1% in 
meno rispetto alle comunali 
del 1985, con un aumento 
dello 0,8 rispetto alle politiche 
dei 1987, e addirittura del 3,4 
per cento rispetto alle euro
pee dello scorso giugno, nelle 
quali ottenne il 29,6 per cento. 
Un dato imprevisto perché a 
queste elezioni la De si è pre
sentata sostanzialmente isota
ta, con un sindaco, Pietro Giu
bilo, inquisito dalla magistra
tura per lo scandalo delle 
mense scolastiche e cacciato 
dal Campidoglio con un de
creto del presidente della Re
pubblica, e con un capolista - ; 
il rettore della' seconda univer
sità dì toV Vergata,(Enrico Ga-
raci - legatissimo ad Àndrebtti ' 
e a Comunione e liberazione 
ma sconosciuto o quasi ai ro
mani. Tanto che ì primi risul
tati sono stati accolti con un 
sospiro di sollievo - e non 
senza sorpresa - da Giubilo, 
dal suo «patron» Vittorio Sbar
della e da tutto lo stato mag
giore andreottlano della De 
romana, che fino a ieri aveva 
dato segni di grande paura e 
di altrettanto grande nervosi
smo. 

Il dato della De è sostan
zialmente omogeneo in tutta 
la città, a differenza di quello 
comunista, che presenta diffe
renze anche molto vistose da 
zona a zona. Complessiva
mente, il Pei, con il 26,1 per 
cento (sempre in base al 98% 
dèi sèggi scrutinati), segna 
una flessione consistente sulle 

Il voto nelle amministrative (3569 sezioni su 3575) 

LISTE 

PCI 
DC 
PSI 
VERDI " 
PRI 
PLI 
Part. Radicale 
L. Antiproib. 
MSI-DN 
PSDI 
DP 
Altri 

TOTALI 

* Alle europee del 1989 

% 
26.1 
33.0 
13.5 
6.8 
3.5 
1.9 

— 
1.8 
6.8 
3.0 
0.5 
3.0 

c'erano 

Afflili. '89 
Voti 

466.349 
590.429 
240.998 
121.503 
62.592 
33.579 

— 
32.311 

121.061 
52.794 
9.864 

48.782 

Seggi 

23 
29 
11 
5 
3 
1 

1 
5 
2 

80 

V. 

30,8 
33.1 
10.3 
2.7 
3,9 
2.6 

— 
— 

9.3 
3.6 
1.4 
2,3 

100 

due liste verdi, .Sole che ride* 

Amm. '85 
Voti 

586.036 
629.952 
195.905 
51.291 
74.916 
48.423 

— 
— 

177.1C9 
67.775 
26.705 
43.764 

1.901.965 

e .Arcobaleno 

Seggi 

26 
28 
8 
2 
3 
2 

— 
— 

7 
3 
1 

— 
80 

Eur. 
V. 

28.0 
29.6 
13.1 
9.7 

1 
4.8 

1.9 
8.5 
2.8 
1.4 
0.2 

100 

'89 
Voti 

488.005 
516.459 
229.646 
169.263 

84.081 

32.812 
147.980 
48.928 
23.908 

4.267 

1.745.379 

», che oggi si presentano unite. 

Poi. 

% 
25.8 
32.2 
12.5 
3.8 
3.4 
2.3 
4.4 

— 
8.6 
2.4 
2.3 
2.3 

100 

87 
Voti 

510.328 
636.073 
246.864 

75.414 
67.613 
45.530 
86.222 

— 
169.087 
47.225 
45.396 
46.192 

1.975.944 

amministrative del 1985 (-4,7 
per cento) e più contenuta ri
spetto alle europee di que
st'anno (-1,9), aumentando 
invece di 0,3 punti rispetto al
le politiche dell'87. Ma mentre 
in alcuni seggi, per esempio 
della zona ultraperiferica di 
Tor Bella Monaca, il calo arri
va a superare il 5 per cento ri
spetto alle europee, in altri (a 
Portuense, a S. Lorenzo, in al
tri quartieri della media perife
ria) si registra invece un pro
gresso anche consistente, fino 
a 3 punti. ' <t - j 

Un'analisi più approfondita, 
una volta completato il qua
dro definitivo del voto, con
sentirà di ricercare le cause di 
questo risultato, che sembra 
penalizzare il Pei - come av
venne nel 1985 - soprattutto 
nei quartieri più popolari e 
nelle borgate dell'estrema pe
riferia. Non si sfugge all'im
pressione, insomma, che con
tro il Pei abbiano giocato -
anche qui le analisi successive 
consentiranno di capire me
glio in quale misura - quella 
rete di clientele, quel «voto di 
scambio», denunciato nei me
si scorsi da Occhelto, che su
bordina la concessione, in for
ma dì «elargizione*, di alcuni 
diritti fondamentali (la casa, il 
lavoro) al consenso a certi 
partiti e a certi candidati: 

Chi non ha, tutto sommato, 
molti motivi per gridare alla 
vittoria e il Partito socialista, 
che con il 13,5% incrementa st 
te sue percentuali rispetto a 
tutte le consultazioni prece
denti (3,2 sulle comunali, 1 
sulle politiche e 0,4 sulle euro
pee), ma ben al di sotto delle 
speranze e, soprattutto, del 
grande spiegamento di forze e 
di mezzi intomo a Franco Car
raio, fin dall'inizio esplicita
mente candidato alla poltrona 
di sindaco delia capitale. An
che se Io stesso Craxi aveva 
già messo le mani avanti, invi
tando i socialisti alla pruden
za e dichiarando di acconten
tarsi di un piccolo incremento 
rispetto alle europee, la delu
sione - al di là delle dichiara
zioni ufficiali - è evidente. 

Una delusione che serpeg
gia anche tra le file dei «Verdi 
per Roma». Se confrontato 
con quello delle precedenti 
comunali, il risultato è più che 
buono: 6,8 per cento, con un 
incremento di 3 punti. Anche 
più vistosa la crescita rispetto 
alle politiche, '87; 4,1. Ma gli 
ambientalisti, che per la prima 
volta riunivano sotto lo stesso 
simbolo i verdi «storici» e gli 
«arcobaleno», avevano un 
obiettivo ben più' ambizioso: 
bissare, o addirittura superare, 
il risultato delle europee di 
quattro mesi fa, quando le 

due liste avevano ottenuto, 
complessivamente, il 9,7 per 
cento. A pesare negativamen
te, con ogni probabilità, sono 
state in questo caso le divisio
ni, le polemiche e le gelosie 
tra te due «anime* del movi
mento, che avevano messo in 
forse fino all'ultimo momento 
la presentazione di una lista 
unica. 

Sostanzialmente stabili so
no rimasti i «laici». Lieve fles
sione rispetto all'85 (-0,4%) 
per il Pri, che con il 3,5% recu
pera un decimo di punto 
sull'87. Perde invece consensi 
il Pli (1,9%, -0,7 sull'85 e -0,4 
sull'87). Alle europee, 1 due 
partiti insieme avevano otte
nuto il 4,8%. Stabile malgrado 
tutto anche il Psdi (3,0%), che 
perde lo 0,6 sull'85, ma cresce 
dello 0,6 sulle politiche e del
lo 0,2 sulle europee. 

Chi arretra vistosamente è il 
Msi, nel cui elettorato la De ha 
pescato a piene mani. Il parti
to di Tini, che schierava come 
capolista il principe «Lillio» 
Sforza Ruspoli, passa dal 9,3 
per cento delle precedenti co
munali al 6,8: una perdita sec
ca del 2,5 per cento, un quar
to dell'elettorato missino. Il 
calo è dell'1,7% rispetto all'87 
e dell'I,6 rispetto alle euro
pee. 

Discreta affermazione, inve
ce, per gli antiproibizìonisti di 
Taradash e Pannella: con l'I ,8 
per cento conferrhano11 voti 
ottenuti quattro mesi fa alle 
europee ed entrano per la pri
ma volta in Campidoglio. Chi 
non ce l'ha fatta, invece, è Dp, 
ridotta allo 0,5% (-0,9 rispetto 
all'85 e all'89, -0,8 rispetto 
all'87). Il suo elettorato si è 
molto probabilmente distri
buito tra i Verdi e la lista di 
Taradash. 

Fallimento completo, come 
nelle previsioni, per le 13 liste 
•di disturbo» (cinque di pen
sionati, una «ambientalista», 
due «rockettare», due «cattoli
che», una «umanista», una 
femminista e una di automo
bilisti), nessuna delle quali 
riesce a superare lo 0,5%. Tut
te insieme, però, raccolgono il 
3,02 per cento dei voti. Un se
gno, se ancora ce ne fosse bi
sogno, del disagio e della 
frammentazione del quadro 
politico romano. 

Una partecipazione dell'80.4% degli elettori contro l'87.6% dell'85 

Me urne mezzo milione in meno 
Il 20% ha scelto di non votare 
La futura amministrazione della città è stata decisa 
dall'80,4% degli elettori romani. Quasi mezzo milio
ne in meno di quelli che votarono nelle amministra
tive dell'85. Hanno votato più in periferia che in 
centro, più per le comunali che per le circoscrizioni. 
Un voto disomogeneo e scarsamente influenzato 
dalla miriade dì partitìni (ben 13) che affollavano 
la scheda. Insieme hanno totalizzato appena il 3%. 

MAURIZIO FORTUNA 

ffffl ROMA. Quasi mezzo mi
lione di persone non sono an
date a votare. Per l'esattezza 
458.604. In totale si sono reca
ti alle urne 1.881.797 romani, 
sui 2.340.401 aventi diritto, 
l'80,4%. 117,6% in meno rispet
to alle precedenti amministra
tive del 1985, quando votaro
no r87,69% degli elettori. Han
no votato più gli uomini che 
le donne, l'82,76 contro il 
78,25%. Per il rinnovo dei con
sigli circoscrizionali ha votato 
I'80,22%, Si è trattato in asso
luto della più bassa percen
tuale di votanti registrata nelle 
eiezioni amministrative roma
ne a partire dal 1962. Il dato 
più basso in assoluto risale al
l'immediato dopoguerra: nel 
novembre *46, votò ii 56,89%, 
nell'elezione successiva, nel
l'ottobre del '47, votarono il 

66,54% degli elettori aventi di
ritto. Percentuali di voto più 
basse si erano avute solo con 
i referendum popolari e in oc
casione delle Europee del 18 
giugno '89, quando votò il 
79.17%. 

Un altro sintomo evidente 
della disaffezione al voto si ri
cava dal numero dei certificati 
elettorali rimasti inutilizzati 
nell'ufficio comunale di via 
dei Cerchi: ben 63.589 sche
de. Nelle precedenti ammini
strative, nell'85, erano stati 
39.576. Di contro, la percen
tuale più atta di votanti negli 
ultimi venticinque anni, era 
stata registrata nelle elezioni 
politiche del 28 aprile 1963, 
quando sì raggiunse il 94,74%. 

Ma ai non votanti vanno 
sommati anche quelli che 
hanno votato scheda bianca o 

nulla. Insieme formano il se
sto partito della capitale, subi
to dopo Pei, De, Psi, Verdi, Msi 
e prima del Pri. Quando i seg
gi scrutinati erano 2227 su 
3575 raggiungevano ìl 5,3%. 

Questo per quanto riguarda 
i dati assoluti. Ad una analisi 
più approfondita balza agli 
occhi che gli elettori più fedeli 
sono stati gli abitanti della pe
riferia. Nei quartieri più lonta
ni dal centro, e spesso più de
gradati, si sono avute percen
tuali di votanti sensibilmente 
maggiori rispetto a quelle as
solute. Al Casilino ha votato 
i'85,4, al Tiburtino l'85,15% e 
in XIV circoscrizione (Fiumi
cino ed altre zone del litora
le) si è raggiunto l'84,46%. Nel 
centro storico (I circoscrizio
ne) invece, i votanti sono stati 
appena il 65%, al Salario il 
72,3, in Prati (XVII circoscri
zione, vicino San Pietro), i vo
tanti sono arrivati al 74,6% e al 
Flaminio al 77,42%. 

Chissà se alia desolazione 
di questi dati hanno contribui
to gli -Altri*. Gli "altri* sono i 
partiti e i partitìni che non 
hanno guadagnato abbastan
za consenso elettorale per po
ter figurare sotto la propria si
gla. Si tratta di quattordici 
«partiti* che insieme hanno to
talizzato poco più di un mise

ro 3%. Fra loro il risultato mi
gliore (ma comunque inferio
re alle aspettative) lo ha rag
giunto il Partito dei pensionati, 
capolista era la biondissima 
Solvi Stubing, che ha vinto la 
guerra con le altre liste che di
fendevano . gli interessi degli 
anziani. Infatti il «Lupa» ha 
raggiunto lo 0,3%, l'Alleanza 
popolare pensionati sempre 
lo 0,3, la lista pensionati lo 
0,2% e il più previdente, il Par
tito pensionati caccia e pesca 
lo 0,3. il partito degli automo
bilisti ha raggiunto lo 0,2%, 
mentre Futuro verde è arrivato 
allo 0,4%. Il Nuovo partito po
polare si è fermato sotto la so
glia dello 0,1%, per l'esattezza 
lo 0,08, mentre Rock per cre
scere è arrivata allo 0,2%. il 
Partito cristiano sociale è arri
vato allo 0,12, mentre il Partito 
umanista si è attestato sullo 
0,06. Pessimo risultato anche 
per «La città sessuale», capeg
giata dalla femminista «stori
ca» Elvira Banotti, che non è 
andata oltre un povero 0,1%. 
«Voglia di vivere» è arrivata in
fine allo 0,2. Spiace includere 
in questo elenco anche De
mocrazia proletaria, che ha 
raggiunto appena lo 0,6, pa
gando scissioni e polemiche, 
e perdendo quell'unico consi
gliere che aveva. 

Possibili pentapartito e giunta rossoverde 

Più seggi a De e Psi 
Pei, meno 3 consiglieri 
• i ROMA. 46 seggi su 80 il 
pentapartito, 44 un'ipotetica 
coalizione «rosso-verde» com
prendente Pei, Psi, Verdi, Pri e 
Psdi. Questi i due schieramen
ti che, in base alle prime 
proiezioni sui dati elettorali, 
potrebbero fronteggiarsi nel
l'aula di Giulio Cesare nella 
prima riunione del Consiglio 
comunale di Roma uscito dal 
voto di domenica e di ieri. 
Maggioranze puramente ipo
tetiche, basate solo, ovvia
mente, sui numeri. La distribu
zione dei seggi non è ancora 
ufficiale: il meccanismo, che 
richiede il raggiungimento di 
un quorum minimo di voti e 
l'attribuzione di una parte dei 
posti in base ai «resti», è abba
stanza complicato, e richiede
rà ancora alcune ore. 

In base ai dati finora dispo
nìbili, comunque, alla Demo
crazia cristiana dovrebbero 
andare 29 seggi, uno più dei 
28 che aveva conquistato nel 
1985. Tre seggi, invece, do
vrebbe perdere il Pei, che pas
serebbe quindi da 26 a 23. Vi
stoso l'incremento del Psi, da 
8 a 11 seggi. Un incremento 
che è però, di fatto, meno 
consistente, perché dopo le 
elezioni del 1985 due consi
glieri eletti nella lista socialde
mocratica (Antonio Pala e 

Oscar Tortosa) passarono al 
gruppo socialista, che quindi, 
di fatto, negli ultimi quattro 
anni ha potuto contare su un 
totale di 10 consiglieri. 

Vistoso anche l'aumento 
dei seggi della Usta verde, che 
porterebbe la sua rappresen
tanza da 2 a 5 consiglieri. Ne
gli ultimi mesi, comunque, i 
Verdi erano da un lato passati 
a tre, con l'ingresso del consi
gliere Giuliano Ventura, eietto 
nel 1985 nella lista di Dp, ma 
dall'altro si erano divisi tra 
Verdi «storici» (Caterina Nen-
ni) e «arcobaleno» (Paolo 
Guerra e lo stesso Ventura). 
In queste elezioni Democrazia 
proletaria, che ha ottenuto 
poco più dello 0,5 per cento 
dei voti, non è riuscita a rag
giungere il quorum, e non sa
rà quindi rappresentata nel 
nuovo Consiglio comunale. 
Cosi come non saranno rap
presentate le tredici liste «di 
disturbo», nessuna delle quali 
è riuscita a raggiungere nem
meno l'I per cento dei voti. 

Resta stabile, con 3 consi
glieri, il Pri, mentre perde un 
seggio il Psdi, da 3 a 2. Per 
quest'ultimo, però, si tratta di 
fatto, come si è visto, di un au
mento, visto che negli ultimi 
anni il «gruppo» socialdemo

cratico era costituito, dopo le 
defezioni di Pala e Tortosa, da 
un unico consigliere, Robinio 
Costi, a proposito del quale 
corre voce che sia intenziona
to, subito dopo la rielezione, a 
passare al Psi Dimezzato il 
Pli, da 2 a 1. Da tempo, però, 
in Campidoglio era rimasto un 
solo liberale, perché l'altra, 
Paola Pampana, era uscita dal 
gruppo e si era proclamata 
«indipendente». In calo anche 
il Msi, che perde due consi
glieri, passando da 7 a 5 seg
gi-

Cambia un po', insomma, 
la geografia dei gruppi, ma le 
sigle rimangono le stesse. L'u
nica novità è rappresentata, 
accanto alla scomparsa di De
mocrazia proletaria, dall'in
gresso delia Lista antiproibi
zionista di Marco Taradash e 
Marco Pannella, che confer
ma il risultato delle elezioni 
europee e riesce a ottenere un 
seggio. Fin qui i numeri. Buio 
fitto, invece, sui nomi degli 80 
consiglieri che andranno a oc
cupare i seggi del Campido
glio: l'ufficio elettorale del Co
mune non li ha ancora elabo
rati, e non saranno noti prima 
di questa mattina. Poi comin
cerà il gioco delle opzioni (tra 
Comune e Circoscrizioni) e 
delle rinunce. DPSB. 

Centinaia 
di «dell'ini» 
a Roma 
per lo scrutinio 

Militanti «ciellini» a Roma da tutt'Uatia per partecipare come 
rappresentanti di lista delia De alle operazioni di spoglio 
delle schede. In un documento diffuso ieri mattina, la Fede
razione comunista ha denunciato l'anomalia di «centinaia 
di seggi con numerosi rappresentanti di lista della De non 
appartenenti al corpo elettorale romano». Dopo aver defini
to questa circostanza «un elemento di turbativa sempre più 
grave», e che «travalica ogni interpretazione delle norme che 
regolano te operazioni di voto e di spoglio», il Pei ha dichia
rato di considerare «estremamente grave il comportamento 
della De che ha in questo modo messo in campo un ele
mento di indiretta pressione all'interno dei seggi». La Fede
razione comunista ha invitato le autorità interessate e i citta
dini ad accrescere la loro vigilanza «contro ogni eventuale 
comportamento dei rappresentanti di lista De che muova in 
direzione di azione di disturbo, per un tranquillo svolgimen
to del voto». 

Al Quarto Miglio 
un cane 
impedisce 
per2 ore 
di votare 

Un cane ringhioso e minac
cioso (un pastore tedesco 
senza guinzaglio e museruo
la) ha impedito per un paio 
d'ore, ieri mattina, agli elet
tori di un seggio del Quarto 
Miglio, di esercitare it loro di
ritto al voto. Ne è uscito al 

guinzaglio degli addetti del canile municipale, chiamati da 
una pattuglia di vigili urbani. L'animale, che ha interpretato 
un po' troppo scrupolosamente il suo ruolo di «cane da 
guardia», è rimasto padrone della scena dalle 7,10 alte 9,35. 

Il socialista Retro Lezzi è sta
to rieletto sindaco di Napoli. 
Per lui hanno votato De, Psi, 
Pri e Pli, mentre i socialde
mocratici si sono astenuti. 
Lezzi ha avuto 42 voti. Pei e 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Msi hanno votato per i pio* 
tmm^mm^^^^^^^'mmm pri candidati Chiaromonte e 
Rastrelli. I radicali hanno votato Craverì. C'è stata una sche
da bianca. Lezzi ha comunicato all'assemblea di accettare 
«con riserva» l'elezione in attesa che si definisca il quadro 
politico. I socialdemocratici, che facevano parte della pre
cedente giunta Lezzi (un pentapartito che si era dimesso il 4 
agosto scorso) si sono astenuti non accettando un «ridimen
sionamento nella nuova amministrazione» 

Lezzi (Psi) 
rieletto 
sindaco 
di Napoli 

A Laureai» 
di Bottello 
Pei più 5% 
Crolla la Oc 

Comunisti e socialisti avan
zano di 5 punti a testa alle 
comunali di Laureane di 
Bottello, un centra calabre
se dove i due partiti, in piena 
campagna elettorale, aveva-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ no sottoscritto un documen-
^ • to comune per chiedere un 
voto a sinistra per mandare la De all'opposizione. Il Pà do
po lo scrutinio di 9 sezioni su 11 si attesta al 20.3 e I socialisti 
al 19,9. La De crolla dal 60,7% al 32,8. La lista civica, che si 
era espressa per una giunta di alternativa strappa il 12,6% 
dei voti. Una lista autodefinitasi di Indipendenti di sinistra 
(Dp non si è presentata) ha ottenuto il 3,17%. 

Terremoto elettorale a Brac
ciano, in provincia di Roma, 
dove il Psi con il 20,9% au
menta di 11,3 punti. La De, 
che aveva il 31,6 passa al 
37,1 mentre i comunisti ot
tengono il 14,2% contro II 
14,9% delle precedenti am

ministrative. Successo Psi anche a Carpino, in provincia di 
Foggia, dove con il 23,1 guadagna 10,5 punti. Guadagna an
che il Pei che passa dal 12,4 al 14,4 (un seggio In più) men
tre la De perde un punto e mezzo attestandosi sul 27%. A 
Manzano, in provincia di Udine, il Psi arriva al 34% e guada
gna 5 consiglieri oltre al 3 che aveva. La De perde quasi 6 
punti e passa al 36% e il Pei con il 14,2 perde 4,8 punii 
sull'85, ma solo lo 0,6 sulle europee. 

Quello 0,5% l'ha molto sod
disfatta - ha sostenuto - e 
ora lei, Solvi Stubing, la ex 
ragazza della birra Peroni e 
capolista di una lista dei 
pensionati in questa consul-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tazione amministrativa, spe-
" ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ radi entrare in Consiglio co
munale utilizzando ì resti, visto che è stato fallito l'obiettivo 
di conquistare un quomm pieno. Ci hanno disturbato - ha 
detto - le altre quattro liste che presentavano la denomina
zione pensionati. 

A Bracciano 
il Psi al 20,1% 
I risultati 
a Carpino 
e Marnano 

Solvi Stubing 
soddisfatta 
(e spera 
nei «resti») 

O R I Q O R l O P A N I 

Lo spoglio delle schede in un seggio 
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